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^Incominciala Rapprefentationc,& 

fella di Agnolo Hebreo. 
L'Angelo annuntia. 

A Ve dina Maria del elei Regina 
diletta figlia & madre del lignorc 
lucente>chiara ltella mattutina 
vergine manzi parto.in parto & fuorc 
priego che prieghi la bontà diuina 
che feguir poffai tua laude & honore 
vn degno fanto & diuoto miracolo 
qua fìa di xpo & Maria tabernacolo 
Popol fe ftai con filentio à vdire 
tu intenderai d vna donna chriftiana 
pe prieghi di Maria feconuertire 
ci marito>& lafciar fua legge vana 
fegli per Dio e pouer fouuenire 
non fi lafciando vna fuftanza vana 
promettendogli fenza fallo alcuno 
che Dio gli renderia cento per vno . 

La donna d'Agnolo hebreo dice. 
Ioti ringratio Vergine Maria 
madre de peccatori, ferma fperanza 
tu fe ftata inuer me pietofa & pia 
cauata tra pagan m'hai di fallanza 
hai tutta n (calciata l'alma mia 
io ho pofta in te la mia fidanza 
come infino ;i qui m'hai dato ardire 
cofi in aiuterai per fauuenire. 
Vnagratiadateanchor vorrei 
&fil'hauefsi,poi farti contenta 
poi che chriftiana fon>defidererei 
à contentarmi priego non fia lenta 
Maria afcolta gli degni prieghi miei 
deh fa fe t'e n piacere che mi confenta 
che'l mio marito fi facci chriltiano 
de fa che'l mio pregar fi no fia in vana 
El marito da fe dice . 
Io fon da hieri in qua in gran penfiera 
per quaranta dinar ch'io d'argento 
di predargli à vfura ho defidero 
ma d'allogargli bene>ftarò attento 
che dato non mi fia bianco per nera 
chi ne fare di ciò poi mai ce ntento 
ma q laiche giorno ciò>vobé penfare 



perder non vo di ciò ma guadagnare 

Detto che ha>lfac giudeo truou; 
Samuel lo, & lfacdice. 
Buongiorno oue vai tuòfamuello* 

Samuello. 
Ifac i fento nel mio cor gran duolo. 
Ifac 

Che ce.che fi turbato nel ceruello 
mipardapoco in qua mifero ftuolo, 
Samuello. 

I ho fentito darmi dVn coltello 
vdito ho predicare vn fra picciuolo 
detto hà de prefti dico in veritade 
ferrargli, & fare el monte di pietade 

Dice & rafferma che farà ben fatto 
mandarci prefto fuor di quefta terra 
e non ci fu mai più tal cola fatto 
vedrà Manouellino,el prefto ferra* 
Ifac. 

De hauer poco ceruello , ò egliè matto 
à predicar di ciò,dico che glerra 
non fi rammenta ancora el babbuino 
che facemo cacciar fra bernardino. 

Moftrar gli vo the non habbian paura 
di nuouo vn prefto vo che noi apriano 
& meu lo ftimo eh* vna dipintura 
vngeren pure à eh i che fia la mano 
& fe à predicar di ciò lui dura 
di fargli male» vo che ci sforziano 
e fi voglion trattar cofi lor pari 
fai chi può pju,colui ch a alfai danari* 
Samuello. 

Cotefto fi mi pare vn buon configlio 
qualch huó da bene fi vuol prefentare 
acciò che no ci metta in ifcompiglio. 
Ifac. 

Tudiel ver famuello,e fi vuol fare 
acciò che noi fcapia qualche periglia 
vuolfico vn mio amico accópagnarc 
ci qual ci feru irà di fama & d oro. 
Samuello. 
Andianneàhii fenaa dimoro. 

Ifac vedendo Agnolo dice 
Veggédo noi andare di male inpe^io 
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accfferlabrighata i sbigottita 

adircelo fra noi qui certo veggio 
che men che male di danar fornita 
i vo che trionfano in quefto feggio 
vogliaci dire à quel chel cuor cinuita 
perche la noftra roba fìa ficura 
facciati penfier di predare à vfura 
Et perche inuerfo te portiano amore 
vogliati ch'à tale imprefa fia cópagno 
& ch'ai molti danari habbian fentore 
fe vuoi con efsi,tu puoi far guadagno 
non dubitar che non ci fia errore 
deh fa eh a dar rifpofta tu fia magno 
danar noi non daren fe non col fegno 
ci terzo preflerreno in fu nun pegno • 
Agnolo pagano 
Noi ci fian rifeontrati in vn volere 
fatto hauea anchio fimile concetto 
di quefto mi farete gran piacere 
far compagnia con voi fi mi diletto 
speranza i ho mi farete el douere 
ci numero ben no fo,quefto è l'effetto 
i credo apunto fieno danari quaranta. 
Samuello . 
Inbrieuetunharai più daltrettanta. 

Agnolo pagano. 
I non ui poifo ancor far la rifpofta 
i uegli arrecherò ancor domani 
io dico in verità fenza far folla 
configli voftri meco non fien vani 
Samuello. 
Noi fian contenti^arrecagli ì tua pofta 
fe hai i far nulla cauane le mani. 
Agnolo pagano. 
Lafciate fare à me po che ho Tonditio 
Ifac. 

Fa prefto che 1 ondugio piglia vitio. 
Partiti e giudei Agnolo ala moglie 

O fpofa mia vna buona faccenda(dice. 
per la man me, recata i tei vo dire 
fa co gl orecchi al mio parlar attenda 
tal cofa teco i mi vo conferire 
non ho pofTefsionc nulla mi renda 
però bi fogna el mio intelletto aprire 



che noi ci guadagnano al men fi vitt 

i ti vo dire i quel chel cuor m inulta 
Io ho quelli danari come tu fai 
& vogli tutti i vfura pidlarc 
guadagno mi daranno m modo aflat 
che potren noftra Mta foftentare* 

La moglie chriftiana. 
Guarda marito mio come tu fai 
vn configlio migliore io ti vo dare 
dagli al mio dìo & fenza dubio alcuna 
e tene renderà cento per vno • 
Agnolo giudeo dice . 
Doue fare a troiiar quefto tuo Chrifto 
quafelìer Dio tengono e c hnlliani 
con lui di tal thefcio vo fare acquili* 
darogli quelli liber nelle mani . 

La donna. 
Fa che fia A gnol mio in ciò preuifto 
le tue dimande allui non faran vani 
& fenza indugio alla chiefa n'andrai 
& quiui il tuo t heforo difpenferai. 
Et prefterragli a chi per Dio dimandi 
i vo che tu contenti voglia mia 
fa che no manchi ancor tutti gli fpada 
in nome della vergine Maria, 
Agnolo giudeo . 
Intendo ogni altra cofa por da banda 
& fe quefto da me chiarito fia* 
non fol felciedo 

La donna dice, 
vedranelapruoua. 

Agnolo. 
I vo ire à prouare fe quefto giVua. 

segue per la via. 
Penfiero i fo fenza marco trouallo 
quefto che e chriftiani chiamano i nio 
dapoi che ntrato fono in quelto ballo 
intendo chiarir prefto el mio difio 
per quefto circuito i vocercallo 
acciò contenti el defiderio mio 
voglio preftare quelli danar d argéto 
che mene renderà per ognun cento, 
scontra vna vcdouacódue figliuo 
l^&lavedouaà Agnolo dice, jqì 

A ij 




Per Dio metter fate vna chariti 

vedòua fono > & ho quelli bambini 
viuiau con grande (tento & pouertà 
piacciati fcuenirequefti tapini 
fe fapefsilagrànnecefsiti 
careltia ifino al pane hàno e mefehini 
eflfcr mi pare à cattiuopartito 
in cafa ho tre fanciulle da marito 

Sopra lor non ho alcuno affegnamento 
& viuo fol per loro in grandi affanni 
fe fapefsi ìnfiere el grande (tento 
nel quale ftàno & confumon lor anni 
Dio tene renderà per ognun cento 
altror non ho fol quelli triffr panui 
danari & pane ogni cofa ci attaglia ^ 
per pouertà dormiano in fu la paglia 
El figliuolo. 

Noi ti vogliano mettere p Dio pregare 
di farci chariti contento Ita 
non ci voler ome abbandonare 
per amor della vergine Maria 
Agnolo dando danari . 

Contesi certo vene vo mandare 
ognun di voi qui la man fu o rni dia 
La Vedoua. 

Cento per vno da Dio nharaid'v fura 
Agnolo. 

Andate bora a cercar voflrra ventura 

Partefi la Vedoua, & viene vno co 

vno figliuolo & dice. 
Per Dio fa che ti lìan raccomandati 
foaperdifperatione vfeitotuora 
dieci figliuoli iho,fette amalati 
la dona in parco,enfa la paglia dimo* 
per modo che lìan tutti difperati fra 
del pane (tento che non lì lauora 
bifogna che tu porga loro aiuto 
ciò ch'io haueuo ho ipegnato & védu 

El figliuolo. (t° 
O^me metter di noi pouer t'increfea 
per Diovnalimofnu domando 
nel còfpetto di Dio fempre t'accrcfca 
dolente a me io mi ti raccomando 

Agnolo. dando danari dice * 



Perche Pimprcfa mia fimi nefea 
confolato* cocente ogmm ne madi 
tien qui chi ti vo dare ogni mie retto 
El padre. 

Rimunereratti iddio per noi di quello 

Agnolo da fe. 
Poi eh allogato iho tutto il theforo 
allo Dio de chriitiani fon molto lieto 
emi par hauer fatto vnbuon lauoro 
che l'intelleto mio fento quieto 
inon votar più qui alcun dimoro 
ma damefolovo ritornarmi idrieto 
dapoi eh io fon fi allegro rimafo 
per orditi alla donna diro el cafo 
Segue tornando alla donna* 
Donna buon giorno 

La Donna* 
Tu fia el ben tornata 
Agnolo. 

Iho feguito appien quel che dicefti 
tutto il theforo al tuo Dio ho pftato 
& hollo dato a chi mi concedetti 
onde ne relto molto conlolato 
La donna. 
Afeguirqueltidifsi ben facefti 
guadaguera con quefto & non ti colli 

Agnolo. 
Quando gli riharo 

La Donna. 
Certo a tua polla 

Ifac& Samuello vannoatrouart 
Agnolo>& Ifacdice. 
Agnolo buon gicrna 

Agnolo. 
Siate e ben venuti 
Jfac. 

Tu non tornarti come tu diccfli 
dun voler troppo prelìo ti rimuti 
tu non ci olferui quel che pr om ettefti 
può egli eflcr però che ci rifiuti 
vn buon guadagno tu non conofccfti 
noi iian venuti qui f Q \ per fapere 
cbé tu ci dica appieno el tuo velerà 
Agnolo* 
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Pernontenerui in quefto *cofa.Uedio 

a dirui il vero io ho miglior difegno 

& di voltarmi non ci e più rimedio 

i mi fon gouemato con ingegno 

io n'ho trouato nier vn miglior fedio 

più di nell'uno eglic , di dauar pregno 

ftate contenti non vino dir doue 

andate a procacciami lfac altroue 

Agnolo giudeo alla donna dice. 

Tu vedi fpofa mia chel tempo vola 

ci tuo L»io e danar fi non mi rende 

fai che fegui a pieno la tua parola 

ftimar non poifo à quel che lui attedc 

poi che tu fe della chriftiana lcuola 

quello non e pagar come lui prende 

via che ce gli renda con tua arte 

che gràbi fogno habbiamo har d vna 

La donna. (parte 

Ofpofo mio alla chiefanandrai 

ouetudifpenfalliaDio elthefoto 

el noftro bifognotu el trouertai 
non dubitare harai argento & oro 

infino a qui non eie, mancato mai 
Agnolo. 

Horfu ìuoglio andar fenza dimoro 
a cercare el tuoi Dio 
La donna. 
E non fie fogno 
che tu vitrouerrai noftro biiogno 
Agnolo va alla chiefa>& la donna 
fa orario ne. - 
Maria fontana & arca di pictade 
facheglimcftriditalcoia legno 
ben ch'io conofea per fua cecitade 
non efTerdital gratin tatto degno 
di inoltragli Maria la ventade 
come camma mal fuor del tuo regno 
nella fe de giudei,ignorante ftancto 
al tuo dolce figliuolo le raccomando 
Agnolo ellendo alla chiefa, troua 
rfovn danaio dariento dice. 
Qui è doue il theforo preftai per Dio 
TTcualpromeireper vn danar cento 
iUlaldo fe con gnocchi ben veggio 



trouato io ho vn danaio efarienif» 
ho riempiuto in più parte el mio'difi* | 
comincia à render già i fon contento 
a cafa vo tomar,che balla quello 
hor chel cafo alla donna manifefto 

Segue à cafa alla donna. 
Io fon tornato con grande allegrezza 
& quello dal tuo Dio ho rihauuto 
onde per quefto fonpiendi dolcezza 
che ci ha a noftti bifogni fouuenuto 
tutto il mio cuore e ripiendi certezza 
panni grancofacerto hauer veduta 
che doue è mie danar per Dio preftai 
quiui vn danar dargento vi trouai, 

La donna. 
Ecidebbonperhora quefti ballare 
à gli bifogni tua fempre n'harai 
nulla ci mancherà noiì d ubitare^ 
& quefto apoco apoco fpenderat 
tu puoi hor le tue voglie contentare 
quando vuo nullame laduiferai 
Agnolo. 

Altro non vo per hor quefto mi balla 
molcotranquilla mia mente e rimafta 
Vn cótadino che ha nome Baccio 
che ha vna fanciulla che ha nome 
Ghita dice a vn'altro che hanome 
Beco: 

OBeeoafpctta Beco. 
Doue ne va tu Baccio 
che menata hai la Ghita co bé panni 
Baccio. 

Come tu vedi meco i lho dauaccio 
perche hatbianoàireàfan Giouanni 
en. ibi fogna dare per le procaccio, 
cha calano viuiano in troppi aflarni 
lefpefe non pofsianpiu guadagnare 
onde per ferua i la voglio acconciare 
Vn podi grano haueuo & dacquerello 
uh fpagnuoli mancato me lban male 
perduto io ho per lor quafi el ceruello- 
gli fcaglion fi m'han arfo delle fcale. 
hannomi tolto ancor vn afinello 
& a dentar noi ci trouiamo anal e 

Beco. 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

PALATINO E.ó.5.1.1.12. 



Beco. 

Àndito co loro ho hauuto affai fatiche 
e m'hanno arfo di lino da otto biche. 

Non hanno in cafa mia nulla lafciato 
non ci è rimafa folo vna fcodella 
vn paiuolo compiai faltrieri à Prato 
c me l han tolto, & anche vna padella 
non dimandar fe gl'hàno fgomberato 
cmi vocorono infino alla karfella 
inmafferitia vn bucinfici auanza^ 
fol quel capato io ho, chera I preltàza 

Bel quale ho prefe quefte tincherelle 
i ne fper hauer pur qualche quattrino 
Baccio • 

Guarda come le fon bfancoccie & belle 
a villa tu n'haraipiu d'vn carlino 
le faran pur miglior che le frittelle 
vie meco e poi andreno al tuo camino 
lafciare i vo la Ghita à fan Giouanni. 
Beco. 

Contento fono che tu efea d'affanni. 
Vanno i Mona Nobile, & Baccio 
à lei dice. 
Per mille volte Iddio vi diel buon dì 

Mona Nobile. 
Voi fiate,e ben venuti a me dauante. 
Baccio. 

Menato io ho quefta fanciulla qui 
harefti voi bifogno d'vna fante 
con quefta intentione io mi parti 
da cafa>& ho patite doglie tante 
iononglipoflbdare hor più le fpefe 
i la vorrc acconciar per qualche mefe 
MonaNobile. 

per le mani ho da darli vn buò padrone 
&cheditorlaegli farà piacere 
cgliè vn huom di buona diferetione 
vorrei ci falariovnpo da voi fapere. 
Baccio. 

Quel che farete contento farone 
ne feofterommi dal voftro volere 
che fu (egli di dare alle fuepari. 
Mona No>ile. 

Poco>perche le fpefe ci fon charit 



Baccio; 

Qui bifogna far fatti & non parofo pur 
intendo preftocauarne le mani tum 
vadia la cofa poi come andar vuole ^ tofe 
andarmene vo hoggi & non domani 
andiano à cafa di quel che la vuole $qi('< 
i ho nel cuore mille penfieri ftrani. 
MonaNobile. 
Andian gliè huom da bene & fignorile 
& ita à cala dila dal campanile . 

Menrre che fi partono Beco dice, locu 
Baccio fatti con Dio . netta 
Baccio . imi 
A Dio Beco 
i vo veder hoggf allogar coftei* Dagli 
Beco. itif 
Torna po qui chi ne vo venir teco 
& i venderò in tanto e pefei miei. 
Mona Nobile alla Ghita. 
Horfu andianne , & tu ne vien con fece 
non dite nulla la>ne tu. ne lei . 
lafciatedircàme>chi farò ce fa 
che tu & lei ne refterete in pofa/ 
PartoufuBeca va al ponte col pc* 
fee Agnolo dice. 
Che vuo tu della libbra di que pefei. 
Beco . 

Vendogli i vi fta chi non ho ftadera. 
Agnolo. 

Che ne vuo tu di pretto che non efei 
uuomi tu te ncr qui infino à ftafera 
che non lo diihormai tu mi rincrefei 
no fareno un mercato, anzi vna fiera. 
Beco. 

i lo dirò>i neuo duo groflbni 

Agnolo. 
L f ultima di. 

Beco. 
E fon belli & buoni. 

Agnolo, 
Che non di tue 1 ultima parola 

Beco. 

i la diròJ ne voglio un carlino. 

Agnolo* 
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)ìx a Va che tu fia impiccato per la gola 
pur lo dicefti uillan paterino 
tu m'ha tenuto qui unhora à (cuoia 
to fe tu uuoi un groflb fiorentino 
Beco» 

Hor date qua chi ui uo contentare 

Agnolo. 

, - Hor mi bifogna del pan comperare. 

Agnolo col pefee neuaàcafa, & 
dice alla donna. 
< To cuoci quefti>chi uo definare 

nettagli bene & fa che fien cotti bene 
i mi fento una uogliadi mangiare 
La donna . 
Dagli quà,& po lafcia fare a mene, 
i ti foglio pur fempre contentare 
ponti à federe e fien cotti teftene 
che ti fono egli cofttf 
Agnolo, 
oiiit che^danari 

La donna, 
lafciami terre el coltel chi gli fpari ♦ 

o(a; 

sparato el pefee truotia una gioia. 
& ua al marito & dice, 
pela Trouato ho nun de pefei quefta cofa 
& di ualuta debbe efTere alfai 
la mi pare una pietra pretiofa 
ponla un po mente la conofeerai 
ella non è da tenerla nafeofa 
definian prima>poi la porterai 
j rinati al banchiere à faper quel che la uale 
2J '- :; : Dio ce l'harà mandata per men male. 
Agnolo. 

Chara miadonna come ho definato^ 
uo fuora andare & fi la moltreroe 
à Oraf^ò £anchieri,in ogni iato 
& uedrò quanto hauer io ne potroe 
bifogno i hofaronne buon mercato 
con effa indneto non ritorneroe 
lafciano adrieto andar tutte le trame 
prima ua defìnar chi ho gran fame. 



; Agnolo ua al bau 



co & dice. 
Deh guarda un po di che nalutl è qfta 
dimmi el uero & no mi dir menzogna 
El Banchiere. 
Vuolatuuender>òpur l'hai in pretta» 
Agnolo. 

Vender la uo che danar mi bifogna 
Banchiere. 
Cento ducati può ualere a fefta. 
Agnolo. 

strazimi tu,ò la tua mente fogna. 

Banchiere. 
Vuone tu cen cinquanta» horfu dugeto 

Agnolo. 

Gontaglijfi chi fon molto contento: 
A gnolo co danari ua alla donna 
&dice. 

Donna mia chara noi habbian bé fatte* 
el tuo Dio ci ha feruara la prometta 

corneo moftrai la gioial primo tratto 
cento ducati di darmi fe fefta 
po cen cinquata>d dugéto andò ratto 
pensàdo muccellafsi, hebbi promeflTa 
contento fu di uolergliela dare 
onde m'hebbe e danari annouerare 

Eccogli qui che fon tutti di pefo 
in ncftra uita uiueren contenti 
talchi ho fern o& per partito prefo 
di feguir Chrifto co tutti mie attenti 
d'ire alla chiefaelcaminare ho prefo 
& pigliar del batrefimo e foftenti 
non più tardiano hormai piglia la uia 
uienne con meco ì\ farmi compagnia. 

Vanno alla chiefa & Agnolo truo 
uael prete & dice. 

O degno facrofacerdote fanto 
uenuto fono a narrare un miracolo 
qual ho ueduto>& di dolcezza tanto 
empiermi fento per diurno oftacolo 
entrare i uo folto il battefmoamanto 
fol per feguir di Xpo il tabernacolo 
chi fento drente al cuor cotanto zelo 
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«Sterni par efler già rapito in ciclo. 

Certi danari haueuo qua a preftare 
à vfura voleuo,& la mia donna 
me gli fe tutti per Dio difpenfare 
à poueregli portai fotto mia gonna 
per ognun cento fperando acquiftare 
colui che'n terra c'n ciel ferma colò na 
me nha renduti tanti manifefto 
che di feguir fuo fe>fon proto & prefto 
El prete dice. 

Vieni con meco alla viua fontana 
di qual fu battezzato Iefu Chrifto 
di quefta beuue la Sammaritana 
con quefta fi fi fa del cielo acquifto 
quefta fe Martha,& Maddalena fana 
quefta fe'l cieco nato veder vifto 
quefta rendè il figliuolal Centurione 

• queltyfa falue tutte le perfoue 

El prete lo fa por ginocchioni,* 
piglia l'acqua & dice. 

Al nome di colui che tutto fè 
padre figliuolo 8c lo fpi rito fanto 
tre è in vno.& vno in tre è 
come'moftra Athanafio nel fuo canto 
ti lauo.ti battezzo alla fua fè ^ 
qual fece lui Battifta al giordà tanto 
benedetto,lauato,& mondo fia 
come ellaa-lla pefeinate 1 mefsia 

Battezzato la donna ginocchioni 
dice . 

O facra fanta gloriofa ancilla 
Vergine madre figlia del Signore 



fua'chafa fpefa, lucente fauilla 
falutifero porto al noftro errore 
chi non ricorre fotto tua poftilla 
fi truoua alfin del ritto caminfuore 
quat'io per me nómi vedrò mai fati! 
renderti laude della hauuta giada. 

Hora cantano quefta lauda 'Agni 
lo la donna,el prete, 
qj" Laudian fempre con buon cuore 
con la mente & l'alma pia 
la vergili Madre Maria 
qual ci ha tratti d'ogni errore 
Hacci e cuori alluminati 
colmoftrar à noi el battefimo 
perche erauan giàdannati 
horche fiandel chriltianefimo 
faren falui nunmedefimo 
fe portiano allei amore 
Dunque ognun col cuor la chiami 
di Giefu fomma nutrice 
ciafehedun difij b rami 
di vederla in ciel felice 
peto ogn'alma peccat tkc 
■ lei inuochi à tutte TLoie 
Tutti quanti à penitentia 
peccatori per lei v'inuito 
non afpetti la fententia 
ò del mondo elter partito 
chiunque el fentiero ha fmarrito 
coggal frutto & non el fiore 

Laudian fempre di buon cuore 
con la mente & l'alma pia 
la vergiti madre Maria 
qual ci ha tratti d'ogni errori 



IL FINE. 

In Firenze l'Anno di noftro Signore» / \ 
M. D. LXVIX1. 



